tirato per la giacchetta

Poco dopo avervi mandato la sequenza di sviluppo ecco che una pianta con strani fiori azzurro intenso “mi tira per la giacchetta” e pretende di essere descritta “nel più breve tempo possibile, se no devi aspettare un anno” L’accontento.
Si tratta della Tradescantia virginiana. Fa parte di un gruppo di piante dette popolarmente “miseria”, nonsoperché. Il nome indica la provenienza: parte orientale degli Stati Uniti. Qui in orto la troviamo lungo la rete di confine col giardino di Palazzo Citterio. 
È una pianta erbacea, altezza sui 20-30 cm, foglie lunghe appuntite con nervature parallele, tipiche del grande gruppo delle monocotiledoni. Confermano questa appartenenza i tre petali del fiore. 

I petali delle monocotiledoni sono infatti tre o multipli di tre. Nelle monocotiledoni nostrane sono 6; quando sono tre possiamo essere (quasi?) sicuri che si tratta di una specie esotica. Nella Tradescantia virginiana il loro colore varia dall’azzurro intenso al viola al rosa. Diametro dei fiori, pochi centimetri- troppo poco per essere un’ornamentale pregiata. Si aggiunge che per la maggior parte li vediamo ancora in boccio o già sfioriti. Hanno vita breve, infatti: si schiudono al mattino presto e a mezzogiorno stanno già appassendo. Quanto alle foglie, non hanno proprio nulla di ornamentale. Nell’insieme la pianta ha quasi l’aspetto di un’erbaccia. 
...ma allora perché una codadigallo per una stupida erbaccia?

Guardiamo più da vicino questi fiori. La cosa più interessante sono gli stami – 6 in tutto come nelle specie nostrane. Bello il giallo vistoso delle antere che contrasta col colore dei petali, ma il particolare più interessante è il fitto groviglio di sottilissimi peli da cui gli stami emergono come alberi dal sottobosco.
....e solo a questo punto arriva il motivo per cui ho deciso di dedicare un’intera codadigallo a questa specie.

Proviamo a guardare questi peli con una lente oppure fotografiamo il fiore intero col cellulare e poi ingrandiamo. (Anch’io cedo a volte a questa barbara pratica del guardar la realtà su uno schermo anziché direttamente.) Comunque, lente o cellulare, basta ingrandir poco per scoprire che ogni pelo è composto da una serie di segmentini, come una linea tratteggiata.

E qui vieine il bello. Ciascuno di questi segmentini è una cellula! Quel che si vede con la lente o nella foto un po’ ingrandita diventa quindi un ponte fra il mondo microscopico e quello macroscopico della nostra esperienza quotidiana. Riusciamo a vedere i segmentini, ma allo stesso tempo riconosciamo le cose famigliari che vediamo a occhio nudo: la foresta di peli, gli stami, i petali del fiore.
Siamo abituati da tanti anni ad assorbir conoscenze di cose sempre più piccole - i neutrini, i quark... Siamo viziati, cosa vuoi che sia una cellula in confronto? 
Eppure, la cellula è importante perché rappresenta il primo gradino dell’invisibile. Primo di una scala discendente: cellula, organuli cellulari (nucleo, mitocondri...), grandi molecole (DNA, proteine...), piccole molecole, atomi, particelle subatomiche...
In molti altri casi basta un ingrandimento minimo per scoprire questa realtà invisibile. Ma davvero non esistono cellule visibili ad occhio nudo? Ce ne sono invece, particolarmente nelle piante (cellule della polpa d’anguria, fibre, vasi conduttori...) Ma fra tutte, quelle dei peli della Tradescantia hanno un pregio speciale: sono fra le più facilmente osservabili al microscopio. Ogni pelo è infatti una fila di cellule singole; è quasi come vederle isolate. L’osservazione è molto più facile rispetto a quella di cellule inserite in un tessuto, attaccate le une alle altre attraverso gran parte delle loro superfici. 
protagonista della ricerca

... e così i peli staminali della Tradescantia sono entrati nella storia della ricerca botanica. Nel 1884 Eduard Strasburger riuscì a seguirvi tutte le complicate fasi della divisione cellulare. 
Pensa quanto è più laboriosa questa indagine in altri casi - metti la delicata estremita di una radice. Il pezzo viene fissato (“mummificato”), colorato, tagliato in fettine sottilissime. Le fasi della divisione verranno necessariamente studiate in tante cellule diverse, mummificate e sottoposto a un trattamento cosmetico. Nel caso della Tradescantia, invece, si può seguire tutto l’evento in un’ unica cellula viva.
...ed ecco che ritorna una storia dell’ultima codadigallo: seguire le fasi di un processo usando tanti individui diversi. Giuro che non l’ho fatto apposta!

Tornando a Strasburger. Forse qualcuno tra chi mi legge avrà studiato sul suo testo “Botanica generale”. Nel 1994 ha compiuto i cento anni e, per quel che ne so, potrebbe essere ancora in commercio. Ho trovato in internet che nel 1998 è uscita la trentaquattresima edizione, naturalmente aggiornata da cima a fondo. Immagino che vi si ritroveranno ancora i peli staminali della Tradescantia...
guardando al microscopio

Le cellule, tonde o allungate, sono colorate. Il colore è dovuto a sostanze chimiche violacee o azzurrine sciolte nei vacuoli, 
le cavità p”iene d’acqua tipiche delle cellule vegetali. 
L’ aspetto di queste cellule cambia manovrando la delicata messa a fuoco micrometrica del microscopio. Lo sguardo può sfiorare la superficie esterna che appare tutta rigata e solcata: sono rilievi della parete cellulare, l’involucro rigido tipico delle cellule vegetali. Al di là della parete traspare sfocata una pallina – il nucleo.
Variando un poco il fuoco le righe svaniscono e appare l’interno della cellula. Il nucleo diventa nitido e si distinguono dei sottili setti un po’ granulosi che intersecano la cellula. Sono dei ponti di citoplasma che delimitano i vacuoli. Con un po’ di attenzione e ancor più di fortuna si può vedere che quei granuli si muovono. Sono organuli cellulari (mitocondri ecc.) trasportati da correnti citoplasmatiche.  Ma anzitutto è vita. Stai guardando qualcosa di vivo!
Questo sguardo nel mondo del “proibito” può far innamorare del microscopio i bambini e, tra gli adulti, chi conserva un pezzettino di anima da bambino.

